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L’importanza dell’opera e dell’azione di Stalin nel XXI secolo

Josif Vissarionovich Dzugashvili [detto] Stalin, uno dei pilastri del marxismo scientifico ed ex dirigente dell’Unione Sovietica, è morto più di 70 anni fa. Nonostante ciò, la sua opera e la sua eredità sono ampiamente dibattute ancora oggi. È la prova che, anche nell’attualità, la sua figura è motivo di grande ispirazione per i suoi sostenitori, ma anche di grande paura e risentimento per coloro che denigrano le sue azioni e la sua lotta. Per alcuni, specialmente quelli che si accodano alla propaganda dei nemici della classe operaia, il nome di Stalin è ancora sinonimo di controversie. Per coloro, infine, la cui occupazione principale è diffondere menzogne sulla storia, sulla situazione attuale e sui nostri compiti, Stalin fu niente più che un criminale e un assassino. 
In questo testo non ci occupiamo di difendere la vita e l’opera del compagno Stalin: questo è un compito varie volte svolto con efficacia da un gran numero di compagni sinceri e laboriosi. Piuttosto, ci concentreremo sull’identificare gli aspetti centrali del suo lavoro teorico e pratico, con l’obiettivo principale di trarre conclusioni che possono aiutarci nella nostra attuale lotta contro l’imperialismo e il capitalismo, per il socialismo.
Non è possibile comprendere a fondo l’opera di Stalin senza considerare i contributi teorici e pratici di Lenin. Durante la sua vita, Stalin è stato il collaboratore più vicino a Lenin e, dopo la morte di Lenin, Stalin fu il continuatore della sua linea politica. Sia Stalin che Lenin sono vissuti e hanno operato nell’epoca dell’imperialismo, epoca in cui, al tempo, il sistema capitalista era entrato da poco. Entrambi hanno lavorato alla creazione di un partito comunista come avanguardia disciplinata e cosciente della classe operaia, combattendo contro le correnti opportuniste di destra e di sinistra e contro le “teorie” che, in un modo o nell’altro, rendevano dogmatico e quindi sterile il marxismo. Entrambi hanno tratto lezione dal fallimento della rivoluzione del 1905 e sulla base di tale lezione, con solide basi teoriche e tattiche adeguate, sono riusciti a costruire la Grande Rivoluzione Socialista d’Ottobre e a instaurare il primo Stato proletario al mondo.
Di questo periodo, sono particolarmente importanti le tesi di Stalin contro l’anarchismo (Anarchismo o socialismo), nonché il suo contributo a chiarire la questione nazionale, cioè l’atteggiamento che i comunisti devono tenere nei confronti dei movimenti di liberazione nazionale allo scopo di realizzare la rivoluzione socialista (Il marxismo e la questione nazionale).
Quando Lenin morì nel 1924, meno di due anni dopo la fondazione dell'URSS, il Partito affidò a Stalin il compito di costruire il socialismo in URSS. Bisogna considerare che, in quel momento, i comunisti si sono trovati in condizioni nuove e senza precedenti: per la prima volta nella storia dell’umanità il proletariato aveva preso e difeso il potere in un paese, il che richiedeva di affrontare nuove sfide pratiche nella gestione dell’economia. Contrariamente a ciò che credono gli anarchici, la rivoluzione non abolisce di colpo le varie classi: esse continuano a esistere e a combattere per i propri interessi, minacciando in quel caso la giovane e, in termini di forze produttive e rapporti di produzione, ancora sottosviluppata Repubblica sovietica.
L’importanza della direzione di Stalin risiede proprio nella sua capacità di prendere atto del livello di sviluppo delle forze produttive e nell’aver definito, in base a ciò, le tattiche dei comunisti adeguate alla lotta di classe allora in corso. Proprio come prima della Rivoluzione, Stalin capì che era necessario per il proletariato fare alleanze temporanee con altre classi per neutralizzare le minacce contingenti al potere sovietico. Stalin sapeva, ad esempio, che un'alleanza con i contadini (compresi i kulak) era essenziale per sconfiggere i proprietari terrieri e i grandi capitalisti. Tuttavia, valutò correttamente anche il momento in cui i kulak da alleati si trasformarono in nemici e sfruttò quindi abilmente la stratificazione di classe nelle campagne, creando un’alleanza tra il proletariato e i contadini piccoli e medi contro i kulak. La costruzione stessa del socialismo, nelle condizioni di sottosviluppo industriale dell’URSS ed essendo l’URSS uscita devastata dalla guerra, richiedeva una ritirata temporanea di fronte alla classe capitalista e l'introduzione della NEP (Nuova Politica Economica). 
Stalin valutò correttamente fino a che punto andare avanti con questa ritirata e quando, invece, era necessario lanciare “un’offensiva” e iniziare lo scontro finale con i rimasugli del capitalismo, sia nelle campagne che nelle città. 
La costruzione del socialismo in tali condizioni ha prodotto ricche esperienze che sono applicabili ancora oggi. Sebbene lo sviluppo delle forze produttive e i rapporti tra le diverse classi variano da paese a paese e soprattutto da un’epoca all’altra, le tattiche di cui si è servito Stalin devono essere di ispirazione per la costruzione di moderne società socialiste. È importante, tuttavia, evitare l’errore commesso da alcuni comunisti “volgari” [dogmatici], cioè copiare semplicemente le tattiche di Stalin senza analisi e applicazione creativa di ciò che è essenziale dell’opera di Stalin. 
Non possiamo poi trascurare il ruolo di Stalin nella vittoria sul più grande male che il mondo abbia mai visto: il nazismo. Non entriamo in dettaglio sull’industrializzazione dell'URSS e sulla sua preparazione alla guerra contro il nazismo: è parte e logica continuazione della lotta per la costruzione del socialismo che Stalin ha condotto a partire dall’introduzione della NEP, una lotta che si è intensificata, soprattutto dopo il 1929, con l’inizio dell’attuazione dei piani quinquennali. Invece, ci concentriamo su ciò che era tatticamente l’aspetto centrale della lotta antifascista, cioè la linea del Fronte Popolare. 
L’importanza della linea del Fronte Popolare sta proprio nell’identificare il nemico principale del proletariato, che negli anni ‘30 era il fascismo. I comunisti, guidati da Stalin, hanno capito correttamente che il proletariato mondiale sarebbe stato sconfitto se avesse condotto la guerra contemporaneamente contro il capitalismo liberale e contro la sua forma più estrema, il nazifascismo. Invece, si è formata un’alleanza temporanea sia a livello internazionale, con democrazie liberali come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, sia a livello nazionale in molti paesi, in cui i comunisti hanno combattuto contro il fascismo insieme ai partiti antifascisti socialdemocratici, democratici e talvolta conservatori. 
La vittoria sul fascismo è essa stessa prova della correttezza di questa linea. Correttezza ulteriormente confermata dal fatto che, dopo la Seconda guerra mondiale, le rivoluzioni socialiste hanno vinto in un gran numero di paesi dell’Europa orientale e dell’Asia. Stalin, tuttavia, era consapevole che la vittoria sul fascismo non significava la fine della guerra contro la borghesia; al contrario, egli ha proseguito la lotta di classe nelle condizioni della Guerra Fredda, in una situazione in cui due campi - imperialista e antimperialista - si sono scontrati.
I comunisti di oggi possono trarre molte lezioni dalla lotta di Stalin contro il fascismo. La situazione, tuttavia, è cambiata dai tempi della Seconda guerra mondiale, perché oggi il nemico principale dei lavoratori è l’imperialismo, mentre i movimenti fascisti in tutto il mondo sono quasi interamente subordinati agli interessi degli imperialisti. Oggi, la lotta principale è contro l'imperialismo e il neo-colonialismo, mentre le lotte contro il fascismo, il razzismo, la xenofobia, il patriarcato o il cambiamento climatico non possono essere condotte separatamente dalla lotta contro il nemico principale. Solo sotto la bandiera della lotta contro l’imperialismo i comunisti possono guidare tutte le masse oppresse e, al momento decisivo, portare a compimento la rivoluzione socialista. I comunisti oggi otterranno gli stessi successi di Stalin, ma in condizioni nuove e più sviluppate.
Questo testo è troppo breve per onorare pienamente l’opera e il carattere del grande Josif Stalin. Per decenni, miliardi di lavoratori hanno trovato ispirazione in Stalin per la loro lotta, nonostante i cumuli di immondizia che i suoi nemici hanno deposto sulla sua tomba. Deriviamo slancio dalla consapevolezza che il vento della storia spazzerà via ogni calunnia dal nome di Stalin. Tuttavia, per noi comunisti, il compito pratico più importante non è semplicemente difendere Stalin in quanto tale, ma riconoscere e applicare ciò che è essenziale nella sua opera, ciò che può aiutarci nella nostra lotta oggi. 
Questo compito non è affatto facile, specialmente in una situazione in cui molti opportunisti si fregiano del nome di Stalin, ma è fondamentale per il successo della rivoluzione proletaria in futuro. Siamo fiduciosi che i partecipanti a conferenze come questa faciliteranno notevolmente questo compito e che lo scambio di vedute ed esperienze rafforzerà il movimento antimperialista e comunista, portandoci un passo più vicini alla vittoria.
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